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Bayter alla Nuovospazio
Oggi alle 18.30 alla Gal-

leria Nuovospazio, in
via Calzolai 24 a Piacen-
za si inaugura la mostra

“Amaneceres. De Bay-
ter”, personale del gio-

vane pittore colombia-
no Federico Romero

Bayter.

Vaglieri alla Galleria Mazzoni
Sempre personali im-

portanti alla Galleria
Mazzoni, via Manzini 7:
oggi, ore 17.30, verrà i-

naugurata “Ca … Vaglieri
dell’Apocalisse”che fino
al 5 dicembre esporrà o-

pere scelte del grande
pittore Tino Vaglieri.

Gabriella Pezzoni da Beppe Arti
Oggi alle 17 da Beppe

Arti, via Chiapponi 17, i-
naugurazione di “I par-
paion ed altre fantasie”,
personale della pittrice

piacentina Gabriella Pez-
zoni che espone l’ultima,
interessante, produzione

fino al 28 novembre.

di GIAN CARLO ANDREOLI

rova aperta o anteprima al
Teatro Municipale di Swee-
ney Todd, secondo appun-

tamento della Stagione Lirica, ri-
servata a studenti e ospiti delle
Case di Riposo. Musical thriller,
“Il diabolico barbiere di Fleet
Street” sull’onda del recente film
di Tom Burton con Johnny Depp
dovrebbe incuriosire ancor più i
giovani spettatori, avvezzi alle
intemperanze dei film e prodot-
ti televisivi di violenza spesso
gratuita. Sweeney Todd, è stato
detto, fa più cadaveri di quanti
ne abbia mai messo in scena il
grande Shakespeare, che pure
non risparmiava a far morti, con
un risultato, nel caso odieno, tra
il grottesco e il grand-guignol,
qui riscattato da un’abilità dram-
maturgica indiscussa. Stephen
Sondheim, ancor prima di esse-
re un compositore di valore, è
stato collaboratore di Leonard
Bernstein per il testo di West Si-
de Story e ha maturato una sicu-
ra esperienza di tempi e modi
teatrali. L’Orchestra della Regio-
ne Emilia Romagna è qui impe-
gnata su uno spartito insolito,
ben guidata dal maestro Chri-
stopher Franklin, il Coro Ensem-
ble del Teatro Rossini di Lugo è
diretto dal maestro Gianluigi
Giacomoni. La compagnia di
canto è formata da artisti specia-
listi del genere, tutti bene in par-
te caratterizzati. Lo spettacolo è
in lingua originale con traduzio-
ne proiettata, il che comporta
sempre una certa difficoltà a se-
guire. Mark Panuccio è “Antony
Hope”, Melissa Parker “La signo-
ra Lovett, amica e complice di
Sweeney”, John Packard è “Swee-

P

ney”, Marcia Ragonetti “beggar
Woman”, Ethan Herschenfeld fa
il “Giudice Turpincon un pizzico
di sadomasochismo aggiunto”,
Jason Ferrante “The Brade”, A-
manda Forbes “Johanna”, Darren
Abrahams “Pirelli”, Asia D’Arcan-
gelo dà voce al ragazzo “Tobias
Ragg”, La regia di Rosetta Cucchi,
nella scena di Paolo Cavinato,
avvalendosi delle coreografie di
Roberto Pizzuto e del mimo An-
drea Ascari, ha messo in scena il

musical con una propensione ad
astrarre la vicenda da tempo e
luoghi definiti, per farne una
metafora del mondo in preda al-
l’odio, alla sete di potere, alla lus-
suria, al cinismo, all’istinto di
vendetta, il tutto molto attuale se
si considera la cronaca quotidia-
na che ci viene dai giornali e chi
non è direttamente investito dal-
la sventura non vede o non vuo-
le vedere, sperando così di farla
franca e di scampare il pericolo.

La musica di Stephen
Sondheim, raffinata, con mo-
menti di acceso melodismo e
sorprendenti cambi di ritmo, a-
gisce sulla materia drammatica
e la fa lievitare rendendola godi-
bile. All’anteprima hanno assisti-
to pochi spettatori (forse è man-
cato un adeguato invito alle
scuole). Tra gli intervenuti allievi
della scuola media Dante, Giulia
Mochi: «E’ uno spettacolo molto
particolare, dice, se lo confronto

con altre opere viste. Non trovo
niente di raccapricciante, anzi la
messa in scena è suggestiva, con
bei momenti cantati anche orec-
chiabili, non mette paura». Fede-
rica Rossi trova lo spettacolo
molto ben confezionato. «Gli at-
tori sono molto bravi, dice, la re-
gia è accurata in tutti i particola-
ri per dare il senso di un mondo
in disfacimento». Benedetta Ce-
sare è allieva della Scuola profes-
sionale Enaip. «Ho accolto con
molto piacere l’invito - dice - ho
visto il film con Johnny Depp,
quindi conoscendo la storia ho
potuto seguire bene, anche se
spesso la musica copre le voci. Le
atmosfere sono ben create e gli
interpreti sono davvero bravi».
Maria Elena Teodosio conferma
le impressioni dell’amica. «Non
ho visto il film e quindi mi affido
alla prima emozione, reso bene il
misto di tragico con la bella e ro-
mantica storia d’amore fra i due
giovani». Nicola Croce confessa
di non essere un abituale fre-
quentatore del teatro. «Sono sta-
to coinvolto dalle amiche, dice,
ma mi devo ricredere, ho trovato
lo spettacolo attraente, mi ha fat-
to venir voglia di teatro».

Tre scene di
“Sweeney
Todd”, ieri in
anteprima al
Teatro
Municipale
(foto Cravedi)

Calorosi applausi allo spettacolo su musiche di Sondheim con l’Orer diretta da Franklin e la regia della Cucchi

Quelle cupe armonie
ricche di fascino
Successo ieri per l’anteprima di “Sweeney Todd”:
la prima del musical domani sera al Municipale

▼OGGI ALLE 17

Fahrenheit: tre libri
nel segno del pop

l sabato pomeriggio si va
alla Fahrenheit 451.
L’appuntamento con la

libreria di via Legnano è in-
fatti diventato un evento
assolutamente irrinuncia-
bile per iniziare il weekend
nel migliore dei modi. Sta-
volta però la libreria si fa in
tre: non una, non due, ma
bensì tre presentazioni so-
no in programma oggi po-
meriggio alle 17. A dire la
verità la presentazione è u-
na sola e coordinata da Se-
ba Pezzani: tre sono invece
i libri protagonisti dell’e-
vento che in comune han-
no qualcosa, come una ca-
sa editrice. Si intitola infat-
ti “Tre modi di essere… Per-
disa Pop” l’appuntamento
di oggi pomeriggio che pre-
senta tre diverse anime del
gruppo Perdisa Editore: 
Cattivo di Alessandro Ber-
selli, Repetita di Marilù O-
liva e Perché no di Cristina
Zagaria. Questi i titoli dei li-
bri che Seba Pezzani pre-
senterà oggi pomeriggio: in
comune hanno ben poco,
se non una casa editrice in-
teressata a stampare volu-
mi originali e decisamente
particolari.

Sono tre autori con le lo-
ro storie, tre vicende con i
loro protagonisti quelle
che oggi alla libreria Fah-
renheit 451 saranno di sce-
na: stili e modi di scrivere
ben distinti, che tuttavia
permetteranno agli spetta-
tori e ai futuri lettori di ad-
dentrarsi nel mondo della
letteratura coniugata se-
condo l’ottica del gruppo
Perdisa Editore. Un’occa-
sione dunque davvero da
non perdere e non solo
perché scoprire una casa
editrice attraverso le sue
pubblicazioni è il modo
migliore per conoscere la
scrittura; l’appuntamento
è di quelli da segnare per-
ché si inserisce in un ca-
lendario, quello proposto
dalla Fahrenheit 451, che
da sempre si configura ric-
co di occasioni di cultura.

Parab.

I

L’interpretazione italiana di Simone Weil 
Forni Rosa sui temi nazionalismo, colonialismo e totalitarismo

Un momento
del secondo

incontro
dedicato a

Simone Weil,
l’altra sera al

Filodrammatici
(foto Franzini)

di ANNA ANSELMI

a colonizzazione e il destino
dell’Europa (Marietti), Il
racconto di Antigone ed Elet-

tra (Il melangolo): a partire da
questi due libri, appena tradotti
ed editi in Italia
in questo fine
2009, centena-
rio della nascita
di Simone Weil,
Guglielmo Forni
Rosa ha svilup-
pato il suo inter-
vento l’altra sera
al Teatro Filo-
drammatici, nel secondo degli
incontri weiliani organizzati dal-
l’associazione “cittàcomune”, sul
tema “Nazionalismo, coloniali-
smo, totalitarismo. La testimo-
nianza attiva di Simone Weil”.

L
Docente di Filosofia morale al-
l’Università di Bologna, Forni Ro-
sa negli anni Novanta ha parteci-
pato alla riflessione collettiva del
gruppo Simone Weil di Bologna,
promosso da Pier Cesare Bori e
Giancarlo Gaeta, di cui dà conto

nel suo Simone
Weil. Politica e
mistica, edito da
Rosenberg &
Sellier nel 1996 e
appena ripub-
blicato in edi-
zione arricchita
in questi giorni.

Un’esperienza di ricerca tra mo-
rale religione e politica - ha ricor-
dato Forni Rosa, da allora colla-
boratore costante dei “Cahiers Si-
mon Weil” - che si intrecciava
con “le parallele discussioni in
convegni annuali in Francia

presso l’Associazione per lo stu-
dio di Simone Weil” e si nutriva
di «quello stimolo potente, l’ami-
cizia, che pretende da noi il me-
glio di cui siamo capaci». Forni
Rosa ha ripreso quella che ha in-
dicato come «l’interpretazione i-
taliana» della pensatrice france-
se, avversa alla netta separazio-
ne in due fasi (una prima marxi-
sta, rivoluzionaria e politico-so-
ciale, una seconda esclusiva-
mente mistico-religiosa e
caratterizzata dal rifiuto della po-
litica) e ha ricordato il contribu-
to fondamentale che a questa let-
tura unitaria ha fornito Giancar-
lo Gaeta (ospite di “cittàcomune”
nel primo incontro), soprattutto
con il suo lavoro di traduzione
dei Quaderni per Adelphi, impre-
scindibile anche per la nuova e-
dizione delle Œuvres complètes

della Weil in corso in Francia
presso l’editore Gallimard. Sia la
rilettura di Antigone, sia gli scrit-
ti sul colonialismo rivelano un a-
nalogo intreccio tra religione,
morale, cultura e politica. Nella
Francia occupata dai nazisti dal-
l’estate del ’40, la Weil riscopre un
patriottismo della debolezza («io
amo la Francia adesso, la Francia
che è stata umiliata e sconfitta»),

che le consente spregiudicate e
illuminanti analisi della situazio-
ne, senza nascondere le respon-
sabilità della propria parte (poli-
tica, sociale o nazionale che sia):
Hitler ci tratta ora come noi ab-
biamo trattato fino a oggi maroc-
chini e indocinesi (anche nel pe-
riodo del governo di Fronte po-
polare): da sudditi, da essere in-
feriori. Il totalitarismo non è

un’esclusiva tedesca o sovietica,
non è solo un meccanismo eco-
nomico-politico, ma innanzitut-
to «sradicamento», «privazione
del passato» (così Forni Rosa tito-
la il suo saggio introduttivo a
questi scritti weiliani). La Weil è
assolutamente convinta già nei
primi anni Quaranta «che l’Euro-
pa e l’Occidente cristiano abbia-
no bisogno delle religioni, cultu-
re, civiltà mediorientali, non me-
no di quanto loro abbiano biso-
gno di noi». Ed è una lettura filo-
sofico-religiosa, prima che eco-
nomico-sociale: senza la
spiritualità egizia e le intuizioni
precristiane di Platone e del pen-
siero greco, il cristianesimo «fal-
samente occidentale» - sostiene
la Weil - tradisce la sua vocazione
all’universalità. Il prossimo in-
contro - ha ricordato Gianni D’A-
mo in chiusura, dopo gli inter-
venti del pubblico - si terrà il 9 di-
cembre su “La presenza di Simo-
ne Weil nella cultura italiana”, re-
latori Piergiorgio Bellocchio e
Alfonso Berardinelli.

A cura di “cittàcomune”
Lo studioso ospite 
del secondo incontro 
al Filodrammatici

Labbe e Rovera: mostra
Oggi alle 17 al Laboratorio delle Arti, in piaz-
zetta Barozzieri 7/a inaugurazione delle per-
sonali di Margherita Labbe e Ornella Rovera,

docenti all’Accademia di belle arti di Brera.

Franco
Evidenzia


